
Il bilancio è da dopoguerra: 120mila
aziende chiuse e un milione di posti di
lavoro persi. Per il momento l’Italia
figura ancora tra i Paesi che compon-
gono il G8. Ma, dopo essere scivolata
all’ultimo posto della classifica, infine
superata dall’India e anche dal Brasi-
le, si trova in una posizione molto me-
no confortevole di qualche anno fa.
Certo era un altro mondo quello del
1975, quando fece il suo ingresso tra i
grandi in qualità di sesta economia
della Terra, ed in continua espansio-
ne. Ma sembra passata un’era anche
dal non lontano 2008, prima che scop-
piasse la crisi globale, quando ancora
vantava il quinto piazzamento in clas-
sifica e poteva guardare dall’alto in
basso anche la Corea del Sud.

Ora non è più così. Il rapporto sugli
scenari industriali appena diffuso dal
Centro studi di Confindustria ha con-
fermato il sorpasso degli indiani e dei
carioca, e non solo a causa della «fisio-
logica avanzata degli emergenti», ma
anche di un arretramento produttivo
«accentuato da demeriti domestici».
Non stupiscono i tentativi di rassicura-
zione del medesimo rapporto, secon-
do cui l’ottavo posto «in sè rimane un
ottimo piazzamento», soprattutto se
si considera che il nostro Paese è solo
23esimo per grandezza demografica.
Ma non si possono nemmeno dimenti-
care le previsioni meno ottimistiche
circolate nei mesi scorsi, che rischia-
vano di vedere l’Italia già oggi fuori
dal club del G8 o addirittura fuori dai
primi dieci produttori mondiali entro
il 2018 (a favore di Canada e Spagna).

LAPERDITA DIPRODUZIONE
Il dato davvero allarmante, a prescin-
dere dalle offese all’orgoglio naziona-
le (sui gradini più alti del podio, del
resto, anche nel 2013 si è confermata
la terna Cina, Stati Uniti, Giappone,
con la Germania sempre quarta, se-
guita da Corea del Sud e India), resta

però il costo in termini manifatturieri
ed occupazionali in cui si è tradotto
questo progressivo arretramento.
Mentre i volumi mondiali di produzio-
ne industriale sono cresciuti del 36%
tra il 2000 e il 2013, l’Italia si trova
«in netta controtendenza» con una di-
minuzione del 25,5%. «Fa peggio pro-
prio dove gli altri vanno meglio» si leg-
ge nello studio di viale dell’Astrono-

mia. Una situazione che ha portato il
presidente Giorgio Squinzi a parlare
di «dati tragici», ma senza nessuna
concessione al vittimismo, facile ten-
tazione del Belpaese. «Non siamo vitti-
me di un destino crudele e ineluttabi-
le, siamo noi che possiamo e dobbia-
mo costruire il nostro futuro» ha pun-
tualizzato il leader degli industriali,
avvertendo però che serve «un salto
di mentalità, una svolta chiara e deci-
sa, e mi pare che si stiano creando le
condizioni per tale svolta». Tenendo
sempre a mente la direzione da intra-
prendere, con il lavoro come «priorità
assoluta», Squinzi si è detto «sicuro
che ce la possiamo fare». O meglio,
«ce la dobbiamo fare».

Le conseguenze, in caso contrario,
potrebbero farsi più pesanti di quan-
to siano già oggi che la «massiccia ero-
sione della base produttiva» ha porta-
to alla chiusura di oltre 100mila fab-
briche con la distruzione di quasi un
milione di posti di lavoro tra il 2001 e
il 2011, a cui vanno aggiunte le perdite
del biennio successivo, ovvero «altri
160mila occupati e 20mila imprese»
che sono sparite dal nostro tessuto
produttivo. Complessivamente, dun-
que, «nel 2007-2013 la produzione è
scesa del 5% medio annuo, una contra-
zione che non ha riscontro negli altri
più grandi Paesi manifatturieri». Le
cause del tracollo sono fin troppo no-
te, «il calo della domanda interna,
l’asfissia del credito, l’aumento del co-
sto del lavoro slegato dalla produttivi-
tà, e la redditività che ha toccato nuo-
vi minimi», a cui vanno aggiunti an-
che «i condizionamenti europei». Va-
le a dire, «le politiche fiscali restritti-
ve» e «il paradosso di un euro che si
apprezza, specialmente nei confronti
delle valute di molte economie emer-
genti, e frena così il driver delle espor-
tazioni».

Così, mentre la produzione mani-
fatturiera mondiale «ha ripreso a cre-
scere», rilevano gli economisti di Con-
findustria, «arranca l’Europa» e so-
prattutto arranca l’Italia, «tra tutte le
grandi economie industriali quella
più in difficoltà». Ragioni d’ottimi-
smo restano, però, «una forte capaci-
tà di competere» e i «segnali di cam-
biamento delle strategie delle impre-
se» per reagire al credit crunch senza
ridurre gli investimenti.

D ivisi martedì sullo sciopero in
Rai, i sindacati confederali si ri-
compattano e preparano una

piattaforma comune su pensioni e fisco
per sfidare Matteo Renzi e il suo gover-
no sul piano concreto delle riforme.

Complice la commemorazione in
mattinata dei 70 anni del Patto di Ro-
ma, Susanna Camusso, Raffaele Bonan-
ni e Luigi Angeletti si sono rivisti e han-
no confermato la volontà di trovare una
posizione comune entro l’inizio della
prossima settimana. Gli appuntamenti
- assai serrati - sono già stati program-
mati: lunedì si incontreranno le segrete-
rie di Cgil, Cisl e Uil; martedì mattina
sono convocati il direttivo della Cgil e
gli esecutivi di Cisl e Uil, mentre al po-
meriggio di martedì è prevista la riunio-
ne unitaria degli esecutivi delle tre con-
federazioni che dovrà votare il via libe-
ra al testo.

Nata sotto la spinta della relazione
congressuale di Susanna Camusso a Ri-
mini, la piattaforma comune parte da
due temi sui quali il governo non si è
ancora speso: le pensioni e la riforma
fiscale - che per stessa ammissione di
Matteo Renzi richiederà tempi più lun-

ghi del previsto.
Ma è sulle pensioni che Cgil, Cisl e

Uil vogliono spingere il loro affondo e
la loro sfida al governo. L’esclusione
dei pensionati dai beneficiari degli 80
euro di bonus fiscale ha creato malcon-
tento nella categoria - Spi Cgil, Fnp Cisl
e Uilpa stanno raccogliendo milioni di
cartoline di protesta da portare a Mat-
teo Renzi - e come ricordato nella mag-
gior parte degli interventi al congresso
Cgil la critica che la maggior parte degli
iscritti fa al sindacato è quella di essersi

battuta poco contro la riforma delle
pensioni.

Proprio la modifica della «riforma
Fornero» sarà dunque il primo punto
della piattaforma. Cgil, Cisl e Uil parto-
no dalla constatazione della insostenibi-
lità sociale della riforma e puntano a
renderla flessibile, a partire dall’età
pensionabile - la proposta Damiano pre-
vede una decurtazione a scalare sull’as-
segno pensionistico a partire dai 62 an-
ni di età - e dalla diversificazione delle
mansioni - chi lavora alla catena o è
maestra d’asilo non può andare in pen-
sione a 66 anni.

Altro punto fermo della piattaforma
è quello di prevedere un ampio percor-
so di discussione delle proposte sui luo-
ghi di lavoro, in modo da rendere parte-
cipi il maggior numero di lavoratori del-
la battaglia comune per modificare
l’odiata riforma Fornero.

Per quanto riguarda la riforma fisca-
le - da sempre cavallo di battaglia di Cisl
e Uil - i sindacati confederali puntano a
rendere strutturale il bonus di 80 euro,
di estenderlo a pensionati, precari e par-
tite Iva e di tagliare ulteriormente il cu-
neo fiscale, rivedendo poi le aliquote Ir-

pef.

A70ANNI DALPATTO DIROMA
Come detto la giornata di ieri è stata
dedicata al ricordo. Le fondazioni Buoz-
zi, Di Vittorio e Pastore organizzavano
all’Ara Pacis di Roma una mattinata di
lezioni e tavola rotonda per ricordare il
70esimo del Patto di Roma, l’accordo -
a città appena liberata - che decretava
la rinascita del sindacato libero e la rico-
stituzione della Cgil unitaria, che durò
solo sei anni - fino al 1950, causa guerra
fredda - furono fondate Cisl e Uil.

Assieme ai presidenti delle fondazio-
ni Di Vittorio (Carlo Ghezzi), Buozzi
(Giorgio Benvenuto) e Pastore (Aldo
Carera), Pietro Craveri, storico della Sa-
pienza di Roma, Emanuele Macaluso e
il direttore del Censis, Giuseppe De Ri-
ta hanno ricordato l’importanza di quel
Patto.

Susanna Camusso ha sottolineato co-
me a quel tempo «c’era un rapporto di-
retto tra governo dell’economia e le
condizioni dei lavoratori», oggi «biso-
gna attuare una straordinaria risindaca-
lizzazione delle politiche di rappresen-
tanza del mondo del lavoro».

L’estensione del bonus Irpef di 80 eu-
ro alle famiglie monoreddito numero-
se (con due o più figli) dovrà attende-
re. Almeno fino alla prossima Legge di
Stabilità. Il governo ha bisogno di più
tempo per trovare le coperture, circa
60 milioni, trovato un accordo sul te-
ma, cavallo di battaglia del Nuovo Cen-
trodestra, dopo che sembrava possibi-
le inserire il provvedimento già nel de-
creto Irpef, approdato in Senato dopo
l’ok da parte delle Commissioni Bilan-
cio e Finanze. Il via libera arriverà do-
mattina, col voto di fiducia (nonostan-
te questo, sono stati presentati quasi
700 emendamenti).

Una volta concluso l’iter in Senato,
il testo passerà alla Camera per la se-

conda lettura (il decreto scade il 23 giu-
gno). A Montecitorio il provvedimen-
to è già stato calendarizzato per il 13
giugno.

L’emendamento inserisce la novità
nell’articolo 1, e prevede che nell’inter-
vento normativo che sarà da attuare
con la Legge di Stabilità per il 2015 «sa-
ranno previsti interventi di natura fi-
scale che privilegino, con misure ap-
propriate, il carico di famiglia e, in par-
ticolare, le famiglie monoreddito con
almeno due o più figli a carico». Un rin-
vio con qualche ripercussione politica:
era un cavallo di battaglia del Ncd, da-
to per acquisito solo fino all’altra sera.
Tra gli alfaniani è montato il malcon-
tento, tanto che è stata richiesta una
riunione d’urgenza dai senatori a Mau-
rizio Sacconi e Angelino Alfano. Gaeta-
no Quagliariello, coordinatore di Ncd,
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● Confindustria: «L’Italia è ultima tra i Paesi del
G8, superata da India e Brasile» ● La produzione
industriale è crollata del 25,5% tra il 2000 e il 2013
● Squinzi: «Dati tragici, ma una svolta è possibile»
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